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L’I N T E RV I STA MASSIMO CACCIARI

«Ma quali fascisti,
sono tutti appiattiti
attorno a Draghi»
«Non partecipo al rito della solita condanna della violenza,
parole inutili. Gli imprenditori mi scrivono criticando il pass»

«Con due positivi scuola a distanza per i non vaccinati»
Nelle linee guida allo studio spunta la discriminazione fra gli studenti. Ma sapere chi è inoculato e chi no dovrebbe essere proibito
di PATRIZIA FLODER REITTER

n Se due alunni risultassero
positivi, tutta la classe finirà
a casa a seguire lezioni a di-
stanza fatta eccezione dei
vaccinati. Venisse conferma-
ta, questa ipotesi che sta cir-
colando attorno al gruppo di
lavoro dei ministeri alla Salu-
te e all’Istruzione, dell’Is t i tu -
to superiore di sanità e delle
Regioni, impegnato a cam-
biare le regole della quaran-
tena, un’altra discriminazio-
ne entrerà in aula. Come sarà
possibile, infatti, accertare
chi si è fatto il vaccino e chi
no, senza violare la privacy di
bimbi e ragazzi? Già abbia-
mo visto quante segnalazioni
stanno arrivando da ogni
parte d’Italia, di comporta-
menti non corretti da parte
di docenti che esonerano
dall’obbligo della mascheri-
na gli studenti con una o due
dosi anti Covid in corpo, invi-

tando gli altri a prestare il
braccio alla puntura per go-
dere del medesimo privile-
g io.

Eppure il decreto legge
parla di obbligo della ma-
scherina in classe per tutti, a
prescindere dal vaccino, la
deroga per i vaccinati «deve
essere disciplinata da proto-
colli e linee guida adottati
con ordinanza del ministro
della Salute», hanno chiarito
da Lungotevere Ripa, quindi
siamo sono nel campo delle
ipotesi. Discriminanti, ma
sempre ipotesi. E non si deve
chiedere lo stato di vaccina-
zione degli studenti, puntua-
lizzano sempre i tecnici di
S p e ra n za , che in una nota
inviata agli uffici scolastici
hanno ribadito: «Gli alunni
sono esclusi dall’obbligo di
esibizione della certificazio-
ne verde per accedere alle
strutture scolastiche».

Se il piano che il governo

sta predisponendo prevede
che in presenza restino solo i
vaccinati, dove va a finire il
rispetto della privacy? Nella
bozza che circola è contem-
plata la possibilità di un solo
alunno positivo, che non ri-
chiederà quarantena per tut-

ti ma tampone sì e, se risulta-
no negativi, i compagni po-
tranno continuare ad andare
a scuola, così come i docenti.
Poi viene considerata l’eve n -
tualità di un secondo positi-
vo al test, dopo cinque giorni
e una successiva tornata di

tamponi, nel qual caso in
Dad finirebbero i non vacci-
nati e resterebbero in pre-
senza solo i «virtuosi».

Questa sarebbe una condi-
zione inaccettabile nella
scuola, un’altra vergognosa
volontà di classificare gli
alunni in meritevoli di stare
in aula, o indegni di rimaner-
ci in quanto privi di vaccino
anti Covid. La terza possibili-
tà è una moltiplicazione di
positivi in classe, che farebbe
scattare la quarantena per
tutti però di durata diversa:
sette giorni per i vaccinati,
dieci per gli altri. Gli under 12
anni devono stare a casa su-
bito, dopo due casi positivi,
nelle scuole dell’infanzia e
nei nidi alla segnalazione del
primo caso perché senza ob-
bligo di mascherina il conta-
gio è più rapido. A tal riguar-
do, gli avvocati dell’Associa-
zione Istanza diritti Umani
Piemonte, Liguria & Val

d’Aosta, hanno inviato al mi-
nistro dell’Istruzione Patr i -
zio Bianchi una lettera diffi-
da in cui chiedono di «solle-
vare dall’obbligo di utilizzare
la mascherina in condizione
statica, ove sia garantito il
distanziamento, le classi del-
la scuola primaria e le classi
prime della scuola seconda-
ria di primo grado».

Fanno presente che già nel
verbale della seduta del 25
giugno il Cts precisava che la
mascherina in posizione sta-
tica può essere rimossa in
zona bianca. L’ultimo decre-
to legge previsto la deroga al-
l’obbligo per i vaccinati ma
anche «per le classi formate
da alunni che per ragioni
anagrafiche sono esclusi dal-
la campagna vaccinale».
Quindi i bambini sotto i 12
anni non devono tenere la
mascherina, ma ben poche
scuole applicano la norma.
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IN BAMBOLA Il ministro dell’Istruzione, Patrizio Bianchi [ A n sa ]

di ALESSANDRO RICO

n P r o  f e  s  s  o  r
Massimo Caccia-
ri, parliamo di
q ue l l o  ch e s ta
suc c e d e n d o?
«Guardi, preferi-

sco lasciar perdere. Sono stufo
di parlare».

Ma no...
«Si figuri se partecipo al rito

di dire: “Condanno la violenza,
sono democratico, sono anti-
f a s c i s ta …”».

Ora hanno manifestato an-
che Cobas e studenti, con le
bandiere rosse. E ci sono stati
scontri con la polizia.

«Se costoro hanno intenzio-
ne di fare una contestazione
seria del green pass e di questo
stato d’emergenza perenne
che il governo sta imponendo,
si fanno del male da soli. Se
non hanno questa intenzione,
sono strumentalizzatori che
perseguono altri fini».

La violenza rischia di man-
dare «in vacca» tutto?

«Esatto. Specie quando i
mezzi d’informazione sono
unanimemente schierati con
tutto ciò che fa il governo».

A seguire la bolla di certa
stampa, il problema vero del-
l’Italia è il fascismo…

«È un re f rai n . Se ci sono i
black bloc, la stampa come la
vostra dà la colpa ai comunisti.
Adesso, ci sono i fascisti».

Solo che, stavolta, fascisti e
comunisti sembrerebbero
«alleati» contro il green pass.

«È il solito giochetto».
Al di là della violenza, c’è un

dissenso legittimo, che non si

può occultare dietro l’allarme
fa s c i s m o?

«Guardi che il dissenso le-
gittimo era stato occultato an-
che prima che si scatenasse la
v io l e n za » .

Ha visto che Facebook ha
censurato l ’intervento di
Giorgio Agamben in Senato?

«Non l’ho visto, ma non ho
bisogno di vederlo: lo so».

Il social network diceva che
q uel l ’intervento incitava «al-
la violenza fisica».

«Se siamo arrivati al punto
che Agamben incita alla vio-
lenza fisica… Credo che non
abbia mai alzato un dito nem-
meno contro una mosca. Su,
dai, lasciamo perdere. È per-
fettamente inutile parlarne. È
tutto un gioco preconcetto,
non c’è nessuna ragione che
possa penetrare il muro del
pregiudizio totale che vige in
questa materia».

Così ci scoraggia.
«E che c… devo fare io?».
Getta la spugna?
«Ci sono situazioni in cui si

può parlare - non ci sono anco-
ra le Ss che ti vengono ad arre-
stare a casa - ma il tuo parlare
non ha nessuna efficacia».

L’ex ministro Peppe Pro-
venzano ha utilizzato gli scon-
tri di sabato per sostenere che
Giorgia Meloni e Fdi siano
«fuori dall’arco democratico e
re pu b bl ica n o » .

«E che ha detto la Melo-
ni?».

Provenzano si riferiva al
fatto che la Meloni non avreb-
be «tagliato i ponti con il mon-
do vicino al neofascismo».

«Ognuno porta acqua al suo

mulino, al di là di questo gran-
de compattamento sotto l’egi -
da del governo».

Si può mettere Fdi fuori
dall’arco costituzionale?

«Sono tutti modi di dire del-
la primissima Repubblica».

Quando c’era, comunque,
almeno un’opposizione legit-
timata, quella del Pci.

«Certo, perché i comunisti
avevano contribuito alla Resi-
s te n za » .

E con Fratelli d’Italia, come
la mettiamo?

«Non c’è nessun partito che
si definisca fascista o che si
ponga in una qualche forma di
continuità esplicita con il fa-
scismo, com’era ancora per il
Movimento sociale italiano.
Qui si parla a vanvera. Ma non
è mica possibile impedire alle
teste di cavolo di parlare…».

Il punto è che Fdi è l’u n ica
opposizione parlamentare ri-
m a s ta . . .

«Ma è un’opposizione del
tutto fittizia, per carità di Dio.
Che opposizione è? La Meloni
è la prima a dire che voterebbe
Mario Draghi presidente della
R e pubb l ic a » .

Va b b e’, lei usa questa pro-
vocazione per invocare il voto
a ntic i pato.

«Tutti sanno benissimo che
non c’è alcuna alternativa a
Draghi. Sì, sono tutti movi-
menti per posizionarsi in vista
di quando, prima o poi - forse,
inizio a dubitarne - si tornerà a
votare. Ma tutti, dalla Meloni
in su, sono, in una forma o nel-
l’altra, corresponsabili di que-
sto governo».

Non c’è via d’u s c i ta?

«Siamo in uno stato d’emer -
genza che sta diventano stato
d’e c c ez io n e » .

Quindi è vero, come dice
Agamben, che il fine del decre-
to green pass non è tanto il vac-
cino, quanto il pass stesso?

«Mi auguro che il discorso
di Agamben, che è perfetta-
mente logico dal punto di vista
formale, non rappresenti ciò
che sta avvenendo».

C io è ?
«Voglio dire: speriamo che

non sia così, perché se così fos-
se, appunto, si verificherebbe
il passaggio da uno stato d’e-
mergenza, in cui si dispone di
determinati strumenti nor-
mativi per combattere una si-
tuazione emergenziale, a uno
stato d’eccezione, che in que-
sto caso si configurerebbe nel
senso di un governo che ci vuo-
le tutti schedati».

Non la meraviglia che Dra-
ghi, che dovrebbe conoscere il
mondo produttivo, non si pon-
ga il problema dell’applicazio -
ne del green pass al lavoro e
alle imprese?

«Infatti. Io ricevo decine di
mail di imprenditori che mi
chiedono se qualcuno si rende
conto del casino che sarà, per
loro, applicare queste nor-
me».

Non li ascolta nessuno?
«No. Nessuno. Ma nessuno

li ascoltava nemmeno prima,
eh. Non ho sentito manco un
imprenditore entusiasta di
’sta storia del green pass. Man-
co uno».

Confindustria l’ha tanto ce-
l e b rato…

«Il punto è proprio questo!
A quegli imprenditori ho ri-
sposto così: “Rivolgetevi alle
vostre organizzazioni, se le vo-

stre organizzazioni sono per-
fettamente d’accordo con que-
sto andazzo, tenetevele…”».

Ci dicono che il lasciapassa-
re sia uno strumento per la ri-
partenza e la libertà, ma a lei
pare che questa si possa chia-
mare «normalità»?

«È chiaro che non è norma-
lità, ma alla fine nemmeno il
governo dice che questa sia la
normalità. Dicono che è uno
stato d’emergenza. Bene, ve-
dremo quando finirà. Se si de-
gnassero di dire in base a quali
criteri intendono farlo finire,
sarebbe meglio».

In effetti, nessuno ha anco-
ra individuato i parametri in
base ai quali si potrà tornare
veramente alla normalità.

«Esatto. Ma questo l’ho già
detto cento volte. Non me lo
faccia più ripetere…».
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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

C O N T RO C O R R E N T E Il filosofo ed ex sindaco di Venezia, Massimo Cacciari [ A n sa ]


